
Razzismo, antisemitismo ed espulsione degli ebrei dalla scuola nell'Italia fascista

Il razzismo di Stato fa la sua comparsa nell'Italia fascista nel 1937, allorché il re Vittorio Emanuele
III di Savoia e il capo del Governo Benito Mussolini hanno appena proclamato l'Impero, costituito
dalle colonie africane di Libia, parte della Somalia, Etiopia ed Eritrea.
I primi provvedimenti scattano il 19 aprile 1937, con il divieto di rapporti «di indole coniugale»
fra italiani e cittadini indigeni delle colonie, punibili con il carcere.
È chiaro l'intento di impedire la contaminazione della “razza italiana” con altre considerate infe-
riori.

Dai primi mesi del 1938 è evidente nella propaganda fascista la progressiva, ma molto rapida, indi-
viduazione nell'ebreo della razza inferiore per eccellenza. Una parte del mondo scientifico italiano
appoggia decisamente questa politica, fornendo un valido supporto a Mussolini.
Il 14 luglio 1938 viene pubblicato sul “Giornale d'Italia” l'articolo Il Fascismo e i problemi della
Razza, passato alla storia come Manifesto degli scienziati razzisti, firmato da dieci fra medici, bio-
logi e antropologi italiani. Esso consiste nella breve illustrazione di dieci punti:



1. Le razze umane esistono

2. Esistono grandi razze e piccole razze

3. Il concetto di razza è concetto puramente biologico

4. La popolazione dell'Italia attuale è di origine ariana e la sua civiltà è ariana

5. È una leggenda l'apporto di masse ingenti di uomini in tempi storici

6. Esiste ormai una pura “razza italiana”

7. È tempo che gli italiani si proclamino francamente razzisti

8. È necessario fare una netta distinzione fra i mediterranei d'Europa (occidenta-
li) da una parte, gli orientali e gli africani dall'altra

9. Gli ebrei non appartengono alla razza italiana

10.I caratteri fisici e psicologici puramente europei degli italiani non devono es-
sere alterati in nessun modo



Nel clima indicato, un posto di rilievo occupa la rivista “La difesa della Razza”, comparsa sempre
nell'estate 1938, dove studiosi più o meno noti, a volte di discutibile valore, cercano di fornire sup-
porto scientifico e culturale alla politica razziale del regime.
Avvicinandosi l'apertura dell'Anno scolastico 1938-1939, il Governo, con una circolare del 6 ago-
sto, diffonde la notizia dell'uscita del primo numero della rivista, suggerendone (ma di fatto impo-
nendone) l'adozione in tutti i centri culturali, a partire dalla scuola fino all'Università.





Il fascismo, come tutti i regimi totalitari del Novecento, indirizza la sua azione prima di tutto verso
le generazioni più giovani, quelle ancora da modellare e su cui è più facile intervenire, quelle che
avrebbero costituito il cardine dell'Italia fascista del futuro. Parlare ai più giovani comporta destina-
re i propri messaggi innanzitutto al mondo della scuola.



Nell'agosto 1938 si manifesta inequivocabilmente l'identificazione nell'ebreo del nemico razziale
per eccellenza. Prima di prendere provvedimenti legislativi definitivi, è però necessario avere ben
chiara la consistenza del “nemico”. Il 22 agosto viene promosso un censimento straordinario della
popolazione (effettuato, come oggi, ogni dieci anni, l'ultimo risaliva al 1931, il successivo sarebbe
stato nel 1941), dove al capo-famiglia è richiesto anche di indicare qualche religione professano i
componenti del nucleo familiare.
L'avere dichiarato di professare la religione ebraica viene inteso dal Governo come affermazione di
appartenenza alla “razza” ebraica.



Il problema razziale, ora dichiaratamente anti-ebraico, diviene centrale nella politica del fascismo
nell'autunno 1938. A dimostrarlo sono una serie di provvedimenti legislativi, come quello del 5 set-
tembre 1938, mediante il quale l'Ufficio centrale demografico, presso il Ministero degli Interni, vie-
ne trasformato in Direzione generale per la Demografia e Razza e, contestualmente, viene istituito
il Consiglio superiore per la Demografia e Razza.

In quei giorni, l'attenzione dal punto di vista della politica razziale antiebraica del regime si indiriz-
za chiaramente verso la componente straniera degli ebrei presenti in territorio italiano (costretta a
lasciare il Paese) e, soprattutto, verso il mondo dell'istruzione, in procinto di ripartire con la sua atti-
vità. All'epoca, l'anno scolastico iniziava sempre il 1 ottobre.





Regio decreto-legge 7 settembre 1938-XVI, n. 1381

Dalla data di pubblicazione del presente decreto-legge, è vietato agli ebrei stranieri di di fissare
stabile dimora nel Regno, in Libia e nei Possedimenti dell'Egeo.

Agli effetti del presente decreto-legge è considerato ebreo colui che è nato da genitori entrambi di
razza ebraica, anche se egli professi religione diversa da quella ebraica.

Le concessioni di cittadinanza italiana comunque fatte a stranieri ebrei posteriormente al 1 genna-
io 1919 s'intendono ad ogni effetto revocate.

Gli ebrei stranieri che, alla data di pubblicazione del presente decreto-legge, si trovino nel Regno,
in Libia e nei Possedimenti dell'Egeo e che vi abbiano iniziato il loro soggiorno posteriormente al 1

gennaio 1919, debbono lasciare il territorio del Regno, della Libia e dei Possedimenti dell'Egeo,
entro sei mesi dalla data di pubblicazione del presente decreto.

[omissis]

Dal 5 al 23 settembre 1938, facendo seguito a provvedimenti parziali assunti nel mese precedente,
vengono promulgati due Regi decreti-legge: il n. 1390 “Provvedimenti per la difesa della razza nel-
la scuola fascista” e il n. 1630 “Istituzione di scuole elementari per fanciulli di razza ebraica”; due
mesi dopo questi, ed altri simili, vengono coordinati in un Testo unico, approvato con Regio decre-
to n. 1779 il 15 novembre 1938:

A qualsiasi ufficio od impiego nelle scuole di ogni ordine e grado, pubbliche e private, frequentate
da alunni italiani, non possono essere ammesse persone di razza ebraica.

[…]

Alle scuole di ogni ordine e grado, pubbliche e private, frequentate da alunni italiani, non possono
essere iscritti alunni di razza ebraica. È tuttavia consentita l'iscrizione di alunni di razza ebraica
che professino la religione cattolica nelle scuole elementari e medie dipendenti da Autorità eccle-

siastiche.

[…]

Nelle scuole d'istruzione media frequentate da alunni italiani è vietata l'adozione di libri di testo di
autori di razza ebraica. Il divieto si estende anche ai libri che siano frutto delle collaborazione di
più autori, uno dei quali sia di razza ebraica; nonché alle opere che siano commentate o rivedute

da persone di razza ebraica.
[…]

Per le persone di razza ebraica l'abilitazione a impartire l'insegnamento medio riguarda esclusiva-
mente gli alunni di razza ebraica.

[omissis]



Le norme sono immediatamente esecutive e si procede all'eliminazione degli elementi considerati
«appartenenti alla razza ebraica» dal mondo della scuola. Tutto accade proprio quel giorno:

Testimonianza di Piero Terracina:
Piero Terracina nasce a Roma il 12 novembre 1928. Vive nel rione di Monteverde, non nel “ghetto”, insieme ai nonni
materni, ai genitori, alla sorella e ai due fratelli maggiori. Frequenta la Scuola elementare statale “Francesco Crispi”.

Avevo finito la quarta elementare […] e ho iniziato la quinta in quella scuola.
Erano già state emanate le leggi razziali quando ho iniziato a frequentare la quinta elementare.
Tutto andò normalmente, non era assolutamente cambiato niente, perché nella scuola che io fre-
quentavo sembrava che dovessero fare una classe per soli alunni ebrei. Poi invece questo non fu
possibile.
Arrivammo esattamente al giorno 15 novembre 1938, una data che io ricordo molto bene, ho tutto
quanto in mente, tutto preciso, nitido come l'ho vissuto allora.
Entrai in classe, tra l'altro erano appena tre giorni dopo il mio compleanno, che era stato il 12. Il
12, mi ricordo perfettamente, era un sabato, non andai a scuola. Non perché fosse sabato [ovvero:
non perché fosse il giorno festivo per gli ebrei], ma perché mio nonno disse: «Così festeggiamo il
tuo compleanno!». Mi prese per mano, mi portò in centro, nella zona del “ghetto” dove lui era
nato.
[…]
Ricordo che mio nonno quel sabato mi portò con sé e facemmo una lunga camminata, lui incontrò
alcuni suoi amici, tornammo a casa e festeggiammo come si festeggiava allora. Mi ricordo ancora
perfettamente che, siccome mi piacevano, mia madre mi fece addirittura gli gnocchi.
[…]
Poi venne la domenica.
Il lunedì andai a scuola, non successe niente.
Ricordo invece perfettamente il martedì, era martedì 15 novembre 1938. Entrai in classe come sem-
pre, ma ebbi un po' l'impressione che i miei compagni mi guardavano con l'aria un po' strana, non
quella consueta. Non ci feci molto caso. La mia insegnante, che tra l'altro avevo dalla prima ele-
mentare, era un'insegnante che a me era sempre sembrato che mi seguisse particolarmente, mi vo-
leva bene: a volte mi mandava nelle classi superiori o per recitare una poesia o per farmi leggere
un compito. Era un rapporto molto buono; la maestra si chiamava [di cognome] Milano. Natural-
mente non era di religione ebraica; anzi, tutta la famiglia erano fascisti “della prima ora”. La mia
insegnante quel giorno fece l'appello, ma non chiamò il mio nome. Mi ricordo che, soltanto alla
fine, mi disse: «Terracina, esci!». Rimasi un po' meravigliato, anche se in casa avevo inteso qual-
che cosa, ma non ci avevo fatto caso più di tanto, perché non era una cosa per bambini, era una
cosa da grandi. Io risposi subito: «Perché? Cosa ho fatto?». «Devi uscire perché sei ebreo». Que-
ste parole, secche secche, senza aggiungere altro...e dovetti uscire.
In quel momento ebbi la sensazione che il mondo mi crollasse addosso. Ero stato educato all'amore
per lo studio, per la scuola; c'era mia madre che non tralasciava occasione per ricordare che se
uno fosse riuscito nello studio poi nella vita sarebbe stato tutto più facile. Quindi, quando mi disse-
ro «Non puoi stare qui, non puoi stare a scuola, non puoi studiare», ebbi veramente una sensazione
terribile, perché pensai: «E che cosa farò mai nella vita?».

Che reazione hanno avuto i suoi compagni alla sua uscita?
Non ci fu assolutamente nessuna reazione. Sguardi tanti, tutti guardavano dalla mia parte, ma nes-
suno che abbia detto una parola. D'altra parte non era certo una cosa da bambini di potere inter-
venire su una cosa di questo genere.

A casa che cosa gli raccontarono i suoi genitori?



Mio padre mi disse subito che era una cosa che lui aveva previsto, che lo sapeva, che malgrado
quello che gli avevano assicurato, che avrebbero formato una classe di soli bambini ebrei, comun-
que era già essa stessa una discriminazione.
C'era poi un'altra cosa a cui pensavo in quel momento. I miei amici erano là, in quella scuola. Mi
domandai subito: «Lì rivedrò ancora? Potrò vederli?». E invece no, non fu possibile. Non mi sem-
bra proprio, per lo meno io non l'ho mai saputo, che a casa mia fosse arrivata una telefonata (noi
avevamo un telefono, non tutti ce l'avevano a quell'epoca, ce l'avevamo anche per il fatto che mio
padre svolgeva una professione, quella di agente di commercio, per cui aveva necessità anche del
telefono) di un genitore dei miei compagni, dei miei amici, che dicesse: «Ma Piero, che fine ha fat-
to?». Niente, il silenzio totale, il silenzio assoluto. Evidentemente era una cosa che non riguardava
la gente; riguardava solo gli altri e gli altri eravamo noi ebrei.

Nemmeno dieci giorni dopo, Piero inizia a frequentare una scuola ebraica.
Non fa domande sulle mancate telefonate, né ebbe più qualcuno a cui farle dopo il 1945. Con le
nuove leggi antiebraiche approvate dal fascismo nel novembre 1943, che prevedevano la cattura e
deportazione di tutti gli ebrei – italiani e stranieri – presenti in territorio italiano, la famiglia di Piero
cambia casa, cercando di nascondersi.
La sera del 7 aprile 1944, giorno della Pasqua ebraica, le SS bussano alla porta di casa, mentre tutti
stanno cenando per celebrare la ricorrenza religiosa. Condotti in strada trovano un'ambulanza, dove
devono essere caricati, e ci sono anche due fascisti; uno di loro, la mattina stessa, aveva pedinato in
strada sua sorella, fingendo di corteggiarla ma in realtà seguendola per vedere dove abitasse. Sono
stati questi due fascisti a denunciarli alle SS, ricevendo come compenso 5.000 lire per ognuno di
loro, 40.000 lire in totale, una cifra ragguardevole per l'epoca. Circa un mese dopo arrivano ad Au-
schwitz-Birkenau dove, a parte la nonna materna morta qualche settimana prima della cattura, Piero
– il più piccolo di casa – perde il nonno (84 anni), i genitori, la sorella, i due fratelli e lo zio.
È l'unico della famiglia a sopravvivere.



Il 17 novembre 1938, con il Regio decreto-legge n. 1728, entrano in vigore per intero i “Provvedi-
menti per la difesa della razza italiana”:

CAPO I
Provvedimenti relativi ai matrimoni

Art. 1
Il matrimonio del cittadino italiano di razza ariana con persona appartenente ad altra razza è proi-
bito. Il matrimonio celebrato in contrasto con tale divieto è nullo.

Art. 2
Fermo il divieto di cui all'art. 1, il matrimonio del cittadino italiano con persona di nazionalità
straniera è subordinato al preventivo consenso del Ministero per l'interno. I trasgressori sono puni-
ti con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda fino a lire diecimila.

Art. 3
Fermo il divieto di cui all'art. 1, i dipendenti delle Amministrazioni civili e militari dello Stato, del-
le Organizzazioni del Partito Nazionale Fascista o da esso controllate, delle Amministrazioni delle
Province, dei Comuni, degli Enti parastatali e delle Associazioni sindacali ed Enti collaterali non
possono contrarre matrimonio con persone di nazionalità straniera. […]

[omissis]

CAPO II
Degli appartenenti alla razza ebraica

Art. 8
Agli effetti di legge:

a) è di razza ebraica colui che è nato da genitori entrambi di razza ebraica, anche se appar-
tenga a religione diversa da quella ebraica;

b) è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di cui uno di razza ebraica e
l'altro di nazionalità straniera;

c) è considerato di razza ebraica colui che è nato da madre di razza ebraica qualora sia igno-
to il padre;

d) è considerato di razza ebraica colui che, pur essendo nato da genitori di nazionalità italia-
na, di cui uno solo di razza ebraica, appartenga alla religione ebraica, o sia, comunque,
iscritto ad una comunità israelitica, ovvero abbia fatto, in qualsiasi altro modo, manifesta-
zioni di ebraismo.

Non è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di nazionalità italiana, di cui uno
solo di razza ebraica, che, alla data del 1 ottobre 1938-XVI, apparteneva a religioni diversa da
quella ebraica.

Art. 9
L'appartenenza alla razza ebraica deve essere denunziata ed annotata nei registri dello stato civile
e della popolazione. […]

Art. 10
I cittadini italiani di razza ebraica non possono:

a) prestare servizio militare in pace e in guerra;



b) esercitare l'ufficio di tutore o curatore di minori o di incapaci non appartenenti alla razza
ebraica;

c) essere proprietari o gestori, a qualsiasi titolo, di aziende dichiarate interessanti la difesa
della Nazione, […], e di aziende di qualunque natura che impieghino cento o più persone,
né avere di dette aziende la direzione né assumervi comunque, l'ufficio di amministrazione o
di sindaco;

d) essere proprietari di terreni che, in complesso, abbiano un estimo superiore a lire cinquemi-
la;

e) essere proprietari di fabbricati urbani che, in complesso, abbiano un imponibile superiore a
lire ventimila. […]

Art. 11
Il genitore di razza ebraica può essere privato della patria potestà sui figli che appartengono a reli-
gione diversa da quella ebraica, qualora risulti che egli impartisca ad essi una educazione non
corrispondente ai loro principi religiosi o ai fini nazionali.

Art. 12
Gli appartenenti alla razza ebraica non possono avere alle proprie dipendenze, in qualità di dome-
stici, cittadini italiani di razza ariana. […]

Art. 13
Non possono avere alle proprie dipendenze persone appartenenti alla razza ebraica:

a) le Amministrazioni civili e militari dello Stato;
b) il Partito Nazionale Fascista e le organizzazioni che ne dipendono o che ne sono controlla-

te;
c) le Amministrazioni delle Provincie, dei Comuni, delle Istituzioni pubbliche di assistenza e

beneficenza e degli Enti, Istituti ed Aziende, comprese quelle dei trasporti in gestione diret-
ta,  amministrate o mantenute col concorso delle Provincie, dei Comuni, delle Istituzioni
pubbliche di assistenza e beneficenza o dei loro Consorzi;

d) le Amministrazioni delle aziende municipalizzate;
e) le Amministrazioni degli Enti parastatali, comunque costituiti e denominati, delle Opere na-

zionali, delle Associazioni sindacali ed Enti collaterali e, in genere, di tutti gli Enti ed Istitu-
ti di diritto pubblico, anche con ordinamento autonomo, sottoposti a vigilanza o a tutela
dello Stato, o al cui mantenimento lo Stato concorra con contributi di carattere continuati-
vo;

f) le Amministrazioni delle aziende annesse o direttamente dipendenti dagli Enti di cui alla
precedente lettera e) o che attingono ad essi, in modo prevalente, i mezzi necessari per il
raggiungimento dei propri fini, nonché delle società, il cui capitale sia costituito, almeno
per metà del suo importo, con la partecipazione dello Stato;

g) le Amministrazioni delle banche di interesse nazionale;
h) le Amministrazioni delle imprese private di assicurazione.

Art. 14
Il Ministro per l'interno, sulla documentata istanza degli interessati, può, caso per caso, dichiarare
non applicabili le disposizioni dell'art 10, nonché dell'art. 13, lett. h):

a) ai componenti le famiglie dei caduti nelle guerre libica, mondiale, etiopica e spagnola e dei
caduti per la causa fascista;

b) a coloro che si trovino in una delle seguenti condizioni: mutilati, invalidi, feriti, volontari di
guerra o decorati al valore nelle guerre libica, mondiale, etiopica e spagnola; combattenti
nelle guerre libica, mondiale, etiopica, spagnola che abbiano conseguito almeno la croce al
merito di guerra; mutilati, invalidi, feriti della causa fascista; iscritti al Partito Nazionale



Fascista negli anni 1919-20-21-22 e nel secondo semestre del 1924; legionari fiumani; ab-
biano acquisito eccezionali benemerenze, da valutarsi a termini dell'art.16.

Nei casi preveduti alla lett. b), il beneficio può essere esteso ai componenti la famiglia delle perso-
ne ivi elencate, anche se queste siano premorte. […]

[omissis]

Art. 17
È vietato  agli  ebrei  stranieri  di  fissare stabile  dimora nel  Regno,  in  Libia  e  nei  Possedimenti
dell'Egeo.

CAPO III
Disposizioni transitorie e finali

[omissis]

Art. 19
Ai fini dell'applicazione dell'art. 9, tutti coloro che si trovano nelle condizioni di cui all'art.8, devo-
no farne denunzia all'ufficio di stato civile del Comune di residenza, entro 90 giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto. […]

Art. 20
I dipendenti degli Enti indicati nell'art.13, che appartengono alla razza ebraica, saranno dispensati
dal servizio nel termine di tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

[omissis]

Art. 23
Le concessioni di cittadinanza italiana comunque fatte ad ebrei stranieri posteriormente al 1 gen-
naio 1919 si intendono ad ogni effetto revocate.

Art. 24
Gli ebrei stranieri e quelli nei cui confronti si applichi l'art.23, i quali abbiano iniziato il loro sog-
giorno nel Regno, in Libia e nei Possedimenti dell'Egeo posteriormente al 1 gennaio 1919, debbo-
no lasciare il territorio del Regno, della Libia e dei possedimenti dell'Egeo entro il 12 marzo 1939-
XVII. [...]

Art. 25
La disposizione dell'art.24 non si applica agli ebrei di nazionalità straniera i quali, anteriormente
al 1 ottobre l938-XVI:

a) abbiano compiuto il 65° anno di età;
b) abbiano contratto matrimonio con persone di cittadinanza italiana. [...]

[omissis]

Art. 27
Nulla è innovato per quanto riguarda il pubblico esercizio del culto e la attività delle comunità
israelitiche, secondo le leggi vigenti, salvo le modificazioni eventualmente necessarie per coordina-
re tali 
leggi con le disposizioni del presente decreto.



[omissis]

Riflettere su senso e contraddizioni della legislazione antiebraica italiana del 1938
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